1. La preoccupazione e le difficoltà del momento presente

· La scuola cattolica paritaria.

Un servizio educativo di eccellenza nell’interesse del Paese e della Chiesa

Ormai, è un luogo comune dire che l’istruzione e l’educazione sono un’emergenza, una necessità impellente, un crocevia attraverso il quale passa il futuro del mondo, una risorsa strategica per lo sviluppo civile ed economico di un Paese. Lo ripetono con grande enfasi molti documenti internazionali dell’Unesco, dell’Unione Europea, della Banca mondiale, dell’OCSE. Lo ripetono personaggi illustri delle religioni (moltissime volte Papa Benedetto XVI anche di recente è ritornato su questo argomento), della politica (la Riforma Gelmini ha la pretesa di rispondere a questa istanza), dell’imprenditoria nazionale e internazionale. Lo ripetono i giornali, lo ripete la gente comune. Il luogo privilegiato dove è possibile promuoverle in maniera continuativa, organica, strutturata, intenzionalmente finalizzata a dei risultati è la scuola. E’ qui che converge la quasi totalità dei giovani, è qui che si possono dare loro gli strumenti per leggere, interpretare e valutare criticamente il mondo, è qui che si possono costruire le coordinate di senso per la loro vita, è qui che si possono dare le competenze professionali perché si incammino con passo sicuro verso il loro destino di uomini, di cittadini, di lavoratori. 

Quindi, la scuola è assolutamente importante, non può essere messa tra parentesi, non può essere disattesa o sottovalutata. Pertanto interrogarsi su di essa, sul suo miglioramento qualitativo, sulla sua efficacia ed efficienza, sulla sua posizione nella rete fitta delle altre agenzie formative, sulla sua eventuale rifondazione a fronte dei grandi e profondi cambiamenti in atto, dovrebbe essere un impegno di tutta la società civile ed ecclesiale.

A questo impegno di rinnovamento e riqualificazione dell’intero sistema d'istruzione e formazione, e, quindi, di ottimizzazione delle risorse umane nell’interesse esclusivo del bene comune, non si è affatto sottratta la scuola cattolica. In questi ultimi anni, infatti, grandissimi passi in avanti hanno compiuto sul piano dei nuovi saperi, delle metodologie, delle tecnologie didattiche, dell’organizzazione interna e in rapporto al territorio, dell’innovazione e sperimentazione curricolare, della progettualità educativa con particolare attenzione alle fasce popolari e marginali, ai portatori di handicap, ai giovani immigrati e a rischio, agli scambi internazionali. E’ stato un lavoro costante e capillare che ha conseguito standard di qualità ed eccellenza il cui carico economico, tuttavia, è ricaduto quasi per intero sulle famiglie e sugli enti gestori. La legge 62 del 2000 (quest’anno si celebra il suo decennale), che pure riconosce alla scuola paritaria un ruolo e una funzione importanti, la considera parte integrante e costitutiva dell’unico sistema nazionale di istruzione e formazione, non ha ottenuto finora dal Parlamento la copertura finanziaria (se non in termini minimi larghissimamente insufficienti)  e, quindi, l’ha lasciata in una situazione di estrema precarietà e debolezza che, in diversi casi, ha significato la sua dismissione.

Il finanziamento pubblico della scuola paritaria non è la richiesta di un privilegio ma il riconoscimento di un diritto umano e costituzionale, non è in contrapposizione o a scapito della cosiddetta scuola statale, perché entrambe (scuola statale e paritaria) pienamente legittime e legittimate concorrono “insieme” verso l’unico e comune obiettivo: l’istruzione e l’educazione dei cittadini; non costituisce un carico aggiuntivo per lo Stato, anzi produce un grande risparmio perché, a parità di risultati, la sua gestione ha un costo largamente inferiore di quello della scuola statale. Sostenere non solo “formalisticamente” ma “effettivamente”, quindi anche sotto il profilo finanziario, la scuola paritaria, è un fatto di civiltà giuridica in quanto riconosce alcuni fondamentali principi costituzionali come la libertà di scelta educativa delle famiglie, la libertà di insegnamento, la piena eguaglianza di tutti i cittadini, il pluralismo, la sussidiarietà, l’autonomia. E' anche un fatto di lungimiranza e saggezza politica, in quanto favorisce e potenzia la diversificazione e personalizzazione dell’offerta formativa, la capillarizzazione della presenza dell’istituzione scolastica in tutti i territori, compresi quelli più periferici e degradati, nei quali è l’unico, o quasi, baluardo educativo rispetto allo sfilacciamento del tessuto sociale, alla devianza, alla criminalità, alla disoccupazione. E inoltre, cosa non da poco, migliora la qualità del servizio della stessa scuola statale poiché si viene a stabilire tra questa e quella paritaria un confronto dialettico ed emulativo virtuoso verso l’alto.

Per questi motivi, ed altri che potrebbero essere richiamati, in quanto cittadini di questo Paese ci appelliamo ai decisori politici nazionali e locali di tutti gli schieramenti, ma in particolare al Governo in carica perché, nell’interesse generale di tutti, si facciano carico della soluzione delle problematiche della scuola paritaria, compreso il suo finanziamento; come pure ci appelliamo all’intera comunità ecclesiale perché, secondo lo spirito degli orientamenti pastorali della CEI per gli anni 2010-2020, consideri la scuola nella sua interezza, ma in modo particolare quella cattolica, come la frontiera avanzata della Chiesa, il crocevia per una rinnovata umanizzazione ed evangelizzazione dell’umanità, il luogo privilegiato per incontrare i giovani e insieme ad essi costruire una società più libera, più giusta, più aperta, più solidale, cioè più umana e cristiana.

Le attuali immense sfide della modernità potranno avere una migliore soluzione solo con più istruzione, con più educazione, quindi con più scuola e scuole di qualità. Immaginare diversamente significa allontanarsi dal futuro. Frenare l’iniziativa educativa della società con le sue diverse soggettività, pubbliche e private, significa non cogliere i processi della storia, rimanere impigliati in una tela di pregiudizi ideologici che sono anacronistici e che allontanano l’Italia dall'Europa dei diritti civili.

